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1. Corpo mediatore di conoscenze
È a contatto con la varietà delle esperienze sensibili e percettive, linguistiche e cognitive, affettive e

relazionali legate alla complessità della realtà umana e della realtà fisica (i suoni, le luci, le ombre, gli
odori, i colori, i linguaggi), che il bambino e la bambina iniziano il lungo e difficile cammino per scoprire
chi sono e come sono, alla conquista della propria identità e della propria autonomia.

Nel lento e faticoso processo di maturazione, di sviluppo e di apprendimento, che avviene, appunto,
nella relazione, nella mutualità e nella reciprocità di un funzionale rapporto io-mondo, in cui l’uno riman-
da – ricorsivamente - all’altro e in cui si ha una realizzazione scambievole dell’io e dell’altro, il punto di
avvio e di partenza è il proprio corpo.

Attraverso il proprio corpo - toccando, afferrando, accarezzando, portando alla bocca, mordendo, scuo-
tendo gli oggetti che gli sono attorno - il bambino apprende a fare domande e a dare un senso al mondo e, di
conseguenza, impara a confrontarsi con gli oggetti e le persone e a costruire, mediante queste prime scoperte
sensorie, motorie, relazionali, affettive, un’immagine del proprio io organica, singolare e operativa.

Il bambino che non riesce a sperimentare e a vivere il sentimento di appartenenza corporea, che non
riesce a riconoscere che esiste un confine tra sé e il mondo, anche se si tratta di un confine flessibile e
dinamico, rischia di non riuscire o di riuscire con molta difficoltà a vivere il fondamentale bisogno emotivo
di mutualità e di reciprocità. Ogni corpo, infatti, ha i suoi confini, confini che, da una parte, caratterizzano e
chiudono le singole identità, dall’altra, aprono e mettono in relazione le identità individuali con l’alterità.

Il corpo, pertanto, dapprima vissuto come del tutto indifferenziato dalla realtà circostante e dal corpo
della madre, viene gradualmente percepito e scoperto come distinto e definito, strumento di conoscenza,
di comunicazione e di amore.

Il bambino apprende e conosce, infatti, attraverso la mediazione del corpo, con tutto il suo movimento
e con tutti i suoi sensi: con gli occhi, con l’udito, con l’olfatto, con il gusto, con il tatto. Il tatto è anzi,
come dice Minkowski, l’elemento essenziale della reciprocità, poiché toccando si entra in diretta relazio-
ne con ciò che si tocca, toccando si è toccati1. Con il gesto, il corpo del bambino esperimenta la realtà.

Il corpo, sistema di relazioni, nasce psicologicamente quando il bambino riesce a riconoscersi come
entità fatta di un dentro e di un fuori, quando il bambino si scopre come causa delle azioni, quando si
riconosce come soggetto della propria storia, costruita in un rapporto di intersoggettività e in un universo
ritmico spazio-temporale.

Il movimento, in tal modo, in spazi interni ed esterni, costituisce la condizione fondamentale per lo
sviluppo di tutte le attività mentali.

I movimenti del bambino sono dapprima circoscritti ad uno spazio limitato e cioè lo spazio egocentrico
e soggettivo. Successivamente, attraverso l’affinamento delle strutture senso-percettive e motorie, il bam-
bino dilata ed amplia il campo dei suoi spostamenti, delle sue attività manipolative, trasferisce gli schemi
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nell’infanzia.
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motori, già posseduti, a situazioni nuove, affina la scoperta della varie caratteristiche spaziali, arricchisce
l’esplorazione dei rapporti e dei confronti fra sé e gli oggetti e degli oggetti fra loro, raggruppandoli e
ordinandoli secondo colori, suoni, forme, volumi, pesi, qualità e quantità.

Attraverso la coordinazione e la padronanza del proprio schema corporeo, che si costituisce nel lega-
me tra corpo visivo e corpo cinestetico, il bambino organizza sistemi di coordinate che gli permettono di
orientarsi secondo le direzioni fondamentali dello spazio e del tempo, gli permettono, come efficacemen-
te detto da Schilder, di “impegnarsi nello spazio e nel tempo”3. È noto, al proposito, come lo stesso
Schilder abbia contribuito a chiarire che lo schema corporeo si costituisce non solo sulla base delle
sensazioni (cinestetiche, tattili) ma soprattutto mediante l’integrazione di queste sensazioni con i vissuti
esistenziali ed emotivi dei singoli soggetti.

Il concetto neurologico di schema corporeo, in tal modo, viene arricchito dal concetto di immagine del
corpo. E sappiamo quanto tale immagine incida sull’intera storia evolutiva del soggetto. Quando, infatti,
tale immagine non rientra all’interno dei modelli riconosciuti socialmente accettabili e positivi, il corpo
diviene fonte di profondo disagio e frustrazione inducendo, in taluni casi, soprattutto in fasi evolutive
particolarmente delicate come l’adolescenza, situazioni di vera e propria patologia (pensiamo, qui, fra
l’altro, all’anoressia e alla bulimia).

In questa stessa prospettiva, Merleau Ponty ha scritto che il corpo, più che essere semplicemente nello
spazio e nel tempo, abita lo spazio e il tempo sottolineando, con questo, il nesso che collega la dimensio-
ne biologica con la dimensione psichica del corpo4. Nel concetto di “corpo vissuto”, egli esprime per
l’appunto lo stretto e indissolubile legame con cui si intrecciano le condizioni fisiologiche con la storia
personale e l’esperienza vissuta dal soggetto.

Con il corpo, dunque, il bambino indaga e interroga la realtà, la conosce, la struttura, la destruttura e la
ristruttura rielaborandola creativamente. Il corpo, in altre parole, diventa il filtro e il tramite attraverso il
quale la mente dell’uomo (e con essa il suo linguaggio) entra in contatto con il resto del mondo.

2. Mente e “Io corporeo”
Sullo sfondo di queste considerazioni generali, entriamo ora più in dettaglio a considerare come i

processi di sviluppo, adattamento e apprendimento vadano a radicarsi profondamente in un sistema uomo-
ambiente che trova nel corpo e nell’attività senso-motoria il suo fulcro.

A partire, infatti, dai livelli considerati più elementari dell’elaborazione cognitiva - i fenomeni percettivi
ancora sotto la soglia della coscienza - fino alle elaborazioni corticali dei messaggi - ove le informazioni
trasmesse a livello sottocorticale vengono integrate coscientemente e sottoposte a valutazioni e decisioni,
è il movimento a fornire al sistema nervoso gli elementi sub-simbolici e quelli simbolici che il sistema
provvede, poi, ad elaborare interconnettendoli all’interno del proprio schema autopoietico. Nell’ambito
dell’esperienza psicomotoria, pertanto, il sistema nervoso conduce (attraverso momenti automatici in-
consci o attraverso momenti coscienti) il proprio dialogo con l’ambiente: percepisce i messaggi, li me-
morizza, elabora sistemi di riferimento spazio-temporali, integra i messaggi in tali sistemi, li inserisce in
quadri di significati, di intenzioni, di finalità, li traduce, infine, in nuove azioni sull’ambiente. Azioni,
queste ultime, a ben guardare, sempre in qualche modo implicanti, ancora una volta, l’esperienza
sensomotoria (anche nel caso di attività apparentemente solo mentali).

2 Cfr. E. Minkowski, La schizofrenia, Einaudi, Torino 1998
3 Cfr. P. Schilder, Immagine di sé e schema corporeo, Franco Angeli, Milano 1973
4 Cfr. M. Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, Il Saggiatore, Milano 1965; Id., Il corpo vissuto, Il Saggiatore, Milano 1979
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Sono ampiamente noti gli studi di psicologia genetica e cognitivista (da Piaget, Wallon, D’Ajuriaguerra
a Vygotskij e Bruner), oltre che quelli della psicoanalisi freudiana e post-freudiana (da Freud a Erikson,
Winnicot e Spitz), che hanno contribuito a chiarire il percorso evolutivo attraverso il quale si realizza la
progressiva scoperta del reale da parte del bambino e a chiarire il ruolo svolto dal corpo e dalla corporeità
in tale evoluzione.

In particolare, è con Piaget e Freud che la tradizionale dicotomia corpo/mente lascia il posto ad una
nuova consapevolezza, quella che riconosce la matrice corporea e senso-motoria dell’intelligenza e della
identità. L’intelligenza formale (quella simbolica e astratta, a partire dagli 11/12 anni), per Piaget, si
fonda, infatti, su quella che egli definisce “intelligenza senso-motoria” (da 0 a 2/3 anni) e procede attra-
verso il “livello pre-logico” (da 2/3 a 5/6 anni) e, successivamente, il “livello logico concreto” (da 6/7 a
10/12 anni). Lungo tale percorso evolutivo, da una parte, il pensiero procede alle proprie trasformazioni
strutturali operando sulle esperienze sensomotorie e, dall’altra parte, le fasi più antiche della motricità
riflessa, inscritta nel messaggio genetico, vengono via via integrate in modelli motori maggiormente
differenziati e complessi5.

Accade, in tal modo, che il pensiero si trovi profondamente immerso in un “Io corporeo” (Winnicot)6,
in una dimensione umana, cioè, in cui la materialità biologica fatta di sensorialità e di movimento si trova
continuamente impastata a emozioni e desideri, a intenzioni e progetti, all’istanza di relazione, di espres-
sione e di comunicazione. E accade, conseguentemente, che la ricchezza e la precisione dei concetti, la
capacità linguistica di astrarre idee e scopi, la capacità scientifica e artistica di anticipare il futuro siano
tanto maggiori quanto più ricco e variegato è il contatto che il bambino, attraverso il proprio corpo, ha
realizzato con gli oggetti del proprio ambiente7.

3. La mano organo per l’acquisizione delle conoscenze
In questa prospettiva, pertanto, è possibile affermare che la stessa acquisizione del pensiero scientifi-

co, per il bambino, affondi le sue radici nelle esperienze senso motorie, ossia nei processi di anticipazio-
ne degli effetti delle azioni sulle cose dell’ambiente ivi attivati. Diversi studi nel campo della storia della
scienza hanno argomentato come le capacità di fantasia e di inventiva tipiche dell’attività artistica e di
quella scientifica siano state legate – nella storia dell’umanità - al sistema del movimento umano e del
lavoro, in una circolarità di reciproci rinforzi8. Nelle loro immagini creative e costruttive, in altre parole,
il pensiero artistico e quello scientifico incorporano le esperienze di azione e di movimento realizzate
dalla specie umana nell’ambito dell’attività pratica e, in particolare, nell’ambito delle attività lavorative
che da sempre vedono impegnato l’essere umano in complessi processi di costruzione e di uso di stru-
menti per la trasformazione del proprio ambiente.

Nel trattare la parte avuta (accanto al linguaggio) dal lavoro e dell’attività motoria ad esso associata,
nel processo di umanizzazione della scimmia, diversi studi9  hanno posto la centralità della mano per
l’affinamento ed il perfezionamento delle stesse capacità motorie umane, per lo sviluppo del cervello e
dei suoi strumenti immediati, gli organi di senso, primo fra tutti il tatto:

“Ma la mano non era isolata. Essa era soltanto un singolo membro di un organismo completo, estrema-

5 Cfr. J.Piaget, La nascita dell’intelligenza, La Nuova Italia, Firenze 1972
6 D.W.Winnicott, Sviluppo affettivo e ambiente. Studi sulla teoria dello sviluppo affettivo, Armando, Roma 1970
7 Cfr., in particolare, H.Wallon, L’evoluzione psicologica del bambino, Edizioni Scientifiche Einaudi, Torino 1957
8 Cfr J.D. Bernal, Storia della scienza, Editori Riuniti, Roma 1956
9 Cfr., in particolare, A.Leroi-Gourhan, Il gesto e la parola, Einaudi, Torino 1982

——————

La ricerca



20 INNOVAZIONE EDUCATIVA

mente complesso. E ciò che era acquisito per la mano, era acquisito anche per tutto il corpo, al servizio
del quale la mano lavorava. (…) Il dominio sulla natura iniziatosi con lo sviluppo della mano, con il
lavoro, ampliò, ad ogni passo in avanti che veniva fatto, l’orizzonte dell’uomo”10.

Al perfezionamento degli organi di senso e del cervello, pertanto, legato al progredire nella storia
dell’umanità delle tecniche e delle tecnologie del lavoro, si è accompagnata l’evoluzione della coscienza
oltre che della capacità di astrarre e di ragionare e delle abilità linguistiche. Gli uomini divennero capaci
di compiere operazioni sempre più complicate, di immaginare per se stessi e per la comunità obiettivi
sempre più elevati, di pianificarne la realizzazione. D’altro canto, tutto questo retroagì sul lavoro stesso
che, col passare delle generazioni, divenne più completo e multiforme: dalla caccia e dalla pesca si passò
all’agricoltura, poi alla filatura, alla tessitura, alla lavorazione dei metalli, alla navigazione, al commer-
cio, all’industria. Con questi ultimi comparvero l’arte e la scienza, sorsero le nazioni e gli Stati, si svilup-
parono il diritto, la politica e la religione.

Spostando il discorso dal piano della filogenesi a quello della ontogenesi, Kurt Meinel - fra i più
autorevoli studiosi della motricità umana – ha individuato nel movimento la chiave di volta dell’intero
sviluppo del bambino sano oltre che dei suoi processi di apprendimento e conoscenza. In particolare,
Meinel ha argomentato come sia principalmente attraverso la mano che il bambino impara a “impadro-
nirsi” gradualmente del mondo che lo circonda. Il bambino “impara a conoscere gli oggetti dello spazio
più prossimo, o più distante che lo circonda, afferrandoli, toccandoli, manipolandoli, esaminandoli,
con l’aiuto dei movimenti della mano e dei sensi, soprattutto la vista, il tatto ed il senso del movimen-
to, e a differenziarli sempre più secondo le loro caratteristiche, le loro forme, le loro forme, le loro qualità
d’uso e i loro rapporti nello spazio e nel tempo”11. La coordinazione occhio-mano, pertanto, viene utiliz-
zata dal bambino per risolvere determinati problemi e, conseguentemente, è possibile affermare che “il
movimento diventa fonte di processi cognitivi (…) La conoscenza attraverso i sensi è la prima forma di
conoscenza. È la base sulla quale si costruisce il mondo percettivo e concettuale del bambino che, a sua
volta, diventa il presupposto per un comportamento che deve essere sempre più adeguato alle condizioni
oggettive”12.

4. Sviluppo dei sensi e sviluppo della mente nel bambino lavoratore
La libertà e autonomia di manipolazione che la mano dell’uomo ha conquistato, nel corso dell’evolu-

zione della specie e che ha trovato fra le sue massime espressioni il lavoro, si riverbera, come appena
detto, nella evoluzione senso motoria, cognitiva e conoscitiva del bambino.

Ed è nell’opera di Maria Montessori che tali idee trovano una inedita ed efficace sintesi pedagogica13.
Il percorso di autoeducazione dell’infanzia si basa, per Montessori, sulla fondamentale attitudine del
bambino ad applicarsi seriamente in attività di lavoro. Allorché il bambino viene coinvolto in occupazio-
ni nell’ambito delle quali poter convogliare e trattenere con interesse la propria naturale curiosità ed
attenzione nei confronti del mondo, agendo direttamente sulle cose, egli ha modo di evolvere gradual-
mente verso la piena maturazione intellettuale. Agendo sull’ambiente, infatti, il bambino stimola ed edu-
ca i propri sensi che sono alla base del ragionamento e del giudizio.

In questa prospettiva, Montessori individua proprio nella mano il principale organo dell’intelligenza,

10 F.Engels, Dialettica della natura (1876), in Opere di Marx-Engels, Editori Riuniti, Roma 1972
11 K.Meinel, G.Schnabel, Teoria del movimento, Società Stampa Sportiva, Roma 1984, p. 37
12 Ivi, p.38
13 Cfr., in particolare, M. Montessori, La scoperta del bambino, Garzanti, Milano 1968; Id., Il segreto dell’infanzia, Garzanti, Milano 1972.
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nella misura in cui, attraverso le infinite manipolazioni delle cose dell’ambiente che la mano consente, il
bambino attiva il proprio intero apparato senso percettivo, coinvolgendolo in appassionati processi di
osservazione, investigazione, ragionamento e conoscenza.

Afferma Maria Montessori che lo scopo dell’intelligenza è proprio il lavoro delle mani. Con la mano
si può indicare e misurare lo spazio, con la mano si può percepire il liscio e il rugoso, con la mano si può
plasmare, stringere, graffiare. Con la mano si può sfiorare e accarezzare.

La mano è, dunque, l’organo di quell’immenso tesoro che è appunto l’intelligenza, un vero e proprio
organo psichico guidato dal cervello e dal cuore. Lo sviluppo della storia, lo sviluppo della civiltà, oltre
allo sviluppo dell’intelligenza umana appaiono, pertanto, strettamente collegati allo sviluppo dell’abilità
della mano.

Quando il bambino impara a conoscere le sue mani e quando con le sue mani impara a conoscere
l’ambiente, lasciando in esso impresse le tracce della propria esistenza, il bambino esce dai suoi confini
e vi ritorna carico, oltre che di esperienze sensoriali, di irrinunciabili esperienze conoscitive e affettive.

In questa prospettiva, appare chiaro come il bambino che per la prima volta varca la soglia della scuola
possiede già una consistente quantità di conoscenze e di vissuti affettivi che ha elaborato, appunto, attra-
verso le ricche esperienze maturate esplorando e manipolando la realtà del proprio mondo di vita.

Compito della scuola è allora quello di partire dalla storia fisica, cognitiva e affettiva di questo bambi-
no storico e intero per integrarvi la propria azione di moltiplicazione e di ampliamento di esperienze
senso-percettive, motorie, plurilinguistiche, relazionali, affettive, fantastiche e creative. Esperienze ca-
ratterizzate da una precisa organizzazione ed intenzionalità educativa rispetto alla casualità e, talvolta,
alla parzialità delle esperienze di vita prescolastica. Tutto questo, a fronte dei gravi rischi connessi al
fenomeno della de-realizzazione in cui possono essere coinvolti i bambini ed i ragazzi in concomitanza
con l’aumento delle situazioni di gioco, di studio, di relazione e di comunicazione mediate dalle tecnolo-
gie del virtuale, oltre che a quelli connessi alle pesanti forme di opacizzazione e standardizzazione delle
offerte percettive ed estetiche, pone in primo piano la opportunità pedagogica e didattica di modulare
interventi di formazione multidimensionale.

Si tratta, in tal modo, di prevenire la dispersione del potenziale creativo di larghe fasce di popolazione
infantile e giovanile, attraverso:

• la valorizzazione delle potenzialità di sviluppo-apprendimento collegate alla “corporeità” del bam-
bino (si pensi, in tal senso, alla ricchezza del “materiale sensoriale” ideato da Maria Montessori per
contrastare i rischi di de-realizzazione connessi a situazioni di deprivazione sensoriale ed estetica)

• la valorizzazione ed il potenziamento di una educazione alla sensibilità estetica (si pensi, in tal
senso alle preziose indicazioni che ci vengono dalla specifica “educazione dei sensi” proposta da
Maria Montessori)

• la piena considerazione del peso formativo irrinunciabile che ha l’organizzazione dell’”ambiente”
entro il quale si realizzano gli interventi intenzionalmente formativi nonché la predisposizione dei
“mediatori culturali” che l’insegnante utilizza per sostanziare e sostenere gli interventi stessi.
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